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I dati sull’immigrazione:

considerazioni preliminari

Nel proporre un’analisi dell’immigrazione in ambienti urbani si è quasi obbligati a definirne alcune caratteristiche numeriche. Ad esempio: entità e tipologia delle “nuove” presenze, principali paesi di provenienza, tempi di permanenza, incidenza percentuale sulla popolazione locale. I numeri non esauriscono la comprensione del fenomeno ma si impongono come punto di partenza per sostenere qualsiasi argomentazione e per stabilire un confronto con quanto emerge dalle altre indagini svolte sul campo.

Tuttavia, com’è noto, nel campo dell’immigrazione, a paragone con altri settori d’indagine, risulta quanto mai difficile ottenere numeri precisi. Non solo per la peculiare complessità intrinseca al fenomeno ma anche per via dei limiti dei sistemi di rilevazione esistenti e per via della stessa configurazione degli strumenti di rilevazione attualmente disponibili.

Alcune città, più consapevoli dell’importanza della rilevazione statistica e delle difficoltà che essa comporta, hanno avviato iniziative specifiche per agevolare l’osservazione del fenomeno, per organizzarla, interpretarla e pubblicizzarne i risultati. È quanto si verifica, ad esempio, a Torino, laddove un’immediata disponibilità di dati si deve alle due fonti già citate: l’Osservatorio statistico provinciale sugli stranieri (a cura del Gruppo di Lavoro Permanente dell’Ufficio Statistico della Prefettura) ed il Rapporto sulla presenza di stranieri non comunitari in Torino e Provincia (edito dalla Provincia e dal Comune, accessibile anche via Internet, attraverso l’ipertesto informatico realizzato nell’ambito del progetto “Atlante”). È quanto si riscontra anche a Milano, laddove prendono risalto gli aggiornamenti annuali sull’immigrazione pubblicati dall’Ufficio Stranieri del Comune (giunti quest’anno alla sesta edizione: La seconda frontiera. Il difficile passaggio dalla provvisorietà alla stabilizzazione, a cura di Bruno Murer) e l’esperienza dell’Osservatorio Statistico sull’immigrazione, istituito nel 1996, nell’ambito di una convenzione tra la Provincia di Milano e la Fondazione Cariplo – I.S.MU. (L’immigrazione straniera nell’area milanese. Rapporto statistico dell’Osservatorio I.S.MU.. Anno 1996, “Quaderni I.S.MU.” n. 4/1997 a cura di Giancarlo Blangiardo e Laura Terzera).

Queste esperienze, mentre apportano importanti contributi conoscitivi, evidenziano ad un tempo i limiti delle cifre fornite dalle diverse fonti sull’immigrazione (Questura, Anagrafe comunale, Uffici del Ministero del Lavoro, Camera di commercio, Provveditorato agli Studi, ASL, Sindacati, Privato sociale). In tal senso esse danno anche testimonianza della consolidata e diffusa consapevolezza di quanto sia ancora difficile ottenere una soddisfacente “misura dell’immigrazione” e di quanto sia problematica la stessa individuazione di criteri accettabili su cui fondare l’indagine statistica.

Le carenze e gli aspetti problematici inerenti l’adozione di validi criteri di rilevazione dell’immigrazione sono oggetto di una riflessione che coinvolge l’insieme dei principali paesi europei interessati dai fenomeni migratori. In Italia, il tema dell’impostazione metodologica dello strumento statistico assume attualmente un rilievo particolare alla luce degli intenti di programmazione e governo del fenomeno che hanno ispirato la Legge 40, recentemente promulgata. L’importanza della questione appare evidente laddove si pensi che un’adeguata rilevazione è un supporto necessario per predisporre strategie di programmazione, per valutare la loro efficacia e per consentire l’eventuale riaggiustamento degli interventi messi in campo.

Come si diceva, gli elementi che rendono complessa l’indagine statistica riguardano sia l’ambito “teorico” dell’individuazione dell’oggetto di indagine, sia l’ambito “tecnico” dell’organizzazione operativa dei sistemi di rilevazione. È dunque importante sottolineare che i possibili criteri di estrazione dei dati demografici non sono affatto “neutri” ma sottendono comunque metodologie o “filosofie” di indagine, siano esse più o meno evidenti e definite. Le questioni epistemologiche implicano inoltre scelte di ordine politico ed etico sulle quali è utile avanzare qualche considerazione.

Per “misurare” l’immigrazione, in Italia viene attualmente registrata la cittadinanza, cioè si opera la scelta metodologica di attribuire un significativo elemento di distinzione all’asse cittadino/non cittadino. Si ritiene invece non opportuno registrare altri dati cosiddetti “sensibili” (ad esempio: appartenenza razziale o confessione religiosa) in quanto quest’operazione potrebbe costituirsi come strumento di discriminazione negativa. Ciò non toglie che lo stesso porre l’accento sulla categoria dello “straniero” rischi di assumere, anch’esso, un significato di discriminazione negativa, in quanto può contribuire al rafforzamento di uno stereotipo: quello dello straniero inteso come persona che ha pochi diritti ed è soggetta a particolari forme di controllo. Appare non meno problematica la scelta di operare distinzioni fra le persone compresenti in un territorio che trovino fondamento nell’origine o nell’appartenenza etnica. Scelta che consente di aggirare il concetto di “straniero” ma che introduce il concetto di “minoranza etnica”, in cui la nozione di “etnicità” resta in ampia misura associata alla nozione di “minoranza”. Anche in questo caso, il porre l’accento sull’appartenenza etnica delle minoranze può rappresentare un elemento di discriminazione negativa da parte di una maggioranza “non etnica”, laddove l’etnicità della maggioranza non venga presa in considerazione.

Senza scendere nel dettaglio dell’ampio dibattito in corso su questi temi (per il quale si rimanda, ad esempio, a: De Rudder V., Quelques problémes épistémologiques liés aux definition des populations immigrantes et de leur descendance, in Aubert F., Tripier M., Vourc’h F., Jeunes issus de l’immigration. De l’école à l’emploi, L’Harmattan, Paris-Montréal 1997) ci interessa ribadire che le categorie puramente conoscitive non sono scindibili dalle categorie di azione ed intervento. Da questo punto di vista, i limiti dei criteri di rilevazione vengono a rappresentare un indice delle difficoltà che si incontrano nel definire in maniera sufficientemente univoca la figura dell’immigrato e, specularmente, nell’individuare una sua possibile collocazione nel contesto sociale di arrivo.

Per misurare l’immigrazione è necessario chiarire la definizione di cosa si intenda per immigrato. Questo passaggio implica anche l’assunzione della responsabilità di una scelta alla quale il sistema che effettua le misurazioni non possono sottrarsi: cosa si vuole che l’immigrato sia? In tal senso l’operazione che conduce alla definizione dell’oggetto di indagine (l’immigrato) viene a rappresentare una sorta di specchio delle strategie di accoglienza adottate dal contesto sociale di arrivo.

Le definizioni “straniero” ed “immigrato” non sono coincidenti e riflettono, innanzitutto, le ambiguità presenti nella stessa figura dell’immigrato-straniero, di cui George Simmel, circa cent’anni fa, propose una celebre descrizione: «Se il migrare, come distacco da ogni punto spaziale dato, costituisce il termine di paragone rispetto al fissarsi in un tale punto, allora la definizione sociologica dello “straniero” rappresenta, per così dire, l’unità di tutte e due le definizioni – certamente rivelando anche qui che il rapporto verso lo spazio è solo, da una parte, la condizione mentre, dall’altra parte, è il simbolo dei rapporti verso le persone. Qui lo straniero non viene inteso, nel senso finora spesso accennato, come il viandante, che viene oggi e domani se ne va, ma come quello che viene oggi e poi domani rimane – per così dire il viaggiatore potenziale, il quale, nonostante non abbia continuato a spostarsi, non ha ancora superato del tutto quel sentimento del distacco proprio di colui che arriva e riparte. Egli è fissato all’interno di un determinato ambito spaziale – o un ambito, i cui limiti determinati sono analoghi a quelli spaziali; la sua posizione però viene essenzialmente determinata dal fatto che egli non vi appartiene sin dall’inizio, dal fatto che egli inserisce in tale spazio delle qualità che non ne derivano e non possono derivarne» (Excursus sullo straniero, 1923, traduzione di Antonina M. Meta Galioto in Pozzi E. [a cura di], Lo straniero interno, Ponte alle Grazie, Firenze 1993).

Le ambiguità terminologiche non sono solo un indice dell’ambiguità intrinseca alla figura dell’immigrato ed alla sua condizione nel contesto sociale di arrivo. Ad un tempo, esse rappresentano anche l’indice del grado di ambiguità presente nelle strategie che ciascun paese adotta nei confronti dell’immigrazione.

In Italia, il cittadino immigrato tende – ancora e fortemente – ad essere configurato (dall’opinione comune e dall’orientamento delle politiche per l’immigrazione) come “straniero”, come “lavoratore ospite” e come sorta di indefinita ma potenziale minaccia dell’ordine pubblico. Ne deriva che l’approccio al fenomeno migratorio, almeno fino alla promulgazione della Legge 40, è stato nei fatti dominato dalla preoccupazione primaria di far fronte ad una situazione “straordinaria”, dovuta alla presenza di “lavoratori stranieri” e foriera di possibili pericoli. Non è lineare né facile il passaggio verso un approccio che consideri invece l’immigrazione come evento “ordinario”, annoverabile tra i comuni fattori di mutamento sociale. La configurazione degli strumenti di rilevazione e l’intero funzionamento del sistema di contabilità degli “stranieri” riflettono ancora oggi, in maniera più o meno diretta, anche il grado di difficoltà che si incontra nel promuovere e nell’effettuare questo passaggio.

A ciò va aggiunto il fatto che, per contro, molti stranieri, giunti in Italia negli ultimi vent’anni, hanno mostrato, almeno inizialmente, una tendenza a prediligere questo paese in quanto “porta d’accesso” o “terra di mezzo” verso mete più ospitali.

Una letteratura ormai smisurata ha posto l’accento sia sul grado di incertezza che caratterizza la condizione del migrante, sia sul grado di ambiguità delle pur difformi modalità di approccio all’immigrazione da parte delle società ospiti. Il problema dell’ambiguità delle definizioni – ovvero: delle forme di “riconoscimento” dell’immigrazione – è presente nell’intero ambito dei principali “paesi d’immigrazione” europei, a prescindere dalle diverse strategie di intervento e dalle diverse tradizioni storiche. È un elemento per molti versi inevitabile. Al di là di facili schematismi, resta a tutt’oggi difficile circoscrivere una categoria univoca – oppure un insieme univoco di categorie – che sia in grado di definire – ovvero: di “comprendere” al suo interno – la popolazione immigrata e, in seconda battuta, di stabilirne l’entità numerica. Si diceva prima dell’ampio dibattito, sviluppatosi soprattutto in ambito inglese e francese, su quale debba essere l’oggetto di indagine e quali gli strumenti per studiarlo, ovvero: in che direzione si possa orientare lo strumento demografico per ottenere un’oggettivazione numerica del fenomeno. S’è anche detto che a seconda dell’oggetto che viene individuato, in rapporto ai vari orientamenti nei confronti dell’immigrazione, si vanno costruendo diverse configurazioni di ciò che viene definito “immigrato”, dal punto di vista sia numerico, sia politico, sia sociale. L’esperienza di paesi con più antica tradizione migratoria fornisce un esempio del fatto che i dati sull’immigrazione descrivono condizioni diverse e non omologabili. Così, la Francia avverte il limite della contabilizzazione del numero dei cittadini immigrati derivante dalla sovrapposizione tra la definizione di “straniero” e “immigrato”. Ciò è dovuto al fatto che, in questo paese, la condizione di straniero è stata per tradizione piuttosto fluida, grazie ad una legislazione sulla cittadinanza abbastanza aperta, ad esempio nei confronti delle seconde generazioni, nonostante i più recenti cambiamenti apportati in senso restrittivo. Diversa la situazione che si incontra in Germania, laddove l’estrema chiusura della legislazione sulla cittadinanza fa sì che i dati raccolti in questo paese comprendano tutti gli immigrati, in quanto “lavoratori ospiti”: condizione che resta immutabile persino dopo numerose generazioni. In questo caso, sembra che il concetto stesso di immigrazione, inteso come processo evolutivo verso forme di radicamento, non venga contemplato dal punto di vista statistico: la nozione stessa di “immigrato” resta inscindibilmente connessa alla nozione di “straniero”, anche laddove si sia verificata la stabilizzazione dell’insediamento di un “ospite temporaneo” e dei suoi  discendenti. Ancora: nel Regno Unito la computazione dei dati ed il dibattito socio-politico, come s’è già accennato, hanno escluso i termini “immigrazione” e “cittadinanza”, per riferirsi invece al concetto di “minoranze etniche” (Cfr., ad esempio: Blanc M., Smith D., Citoyenneté et ethnicité en Allemagne, en France et au Royame-Uni, in Blanc M., Didier G., Flye Sainte Marie A., Immigrés en Europe: le défi citoyen, L’Harmattan, Paris 1996).

Ciascuno dei modelli citati solleva dubbi e perplessità: o per l’incapacità di dar conto con completezza del fenomeno, o perché i criteri di registrazione si rivelano tutt’altro che chiari e teoricamente ineccepibili. Al momento, nemmeno si intravedono efficaci strategie “miste” di approccio. A titolo di esempio, possiamo citare un recente tentativo operato in tal senso in Francia da Michèle Tribalat (De l’immigration à l’assimilation. Enquête sur les populations d’origine étrangère en France, Èditions La Découverte, Paris 1996) la quale, senza riuscire ad eludere l’ambiguità del termine “straniero”, incontra non poche difficoltà proprio nell’identificazione dei criteri di attribuzione dell’appartenenza etnica.

Tornando alla situazione italiana, attualmente la rilevazione statistica del fenomeno migratorio è connessa sia alla presenza di cittadini stranieri nel territorio nazionale (similmente a quanto accade in Francia) sia alla presenza di cittadini stranieri in possesso di un permesso di soggiorno temporaneo, in cui è indicata la motivazione che giustifica il soggiorno (in maniera paragonabile al modello germanico). Un elemento di novità sarà probabilmente rappresentato dalla rilevazione del numero di permessi di soggiorno illimitato. Dovrebbe invece cadere progressivamente in disuso – per un’auspicabile perdita di senso – il termine “straniero extracomunitario”, che ha purtroppo incontrato un grande consenso, dovuto probabilmente ad esigenze empiriche di “scorporazione” della popolazione straniera. Questo termine poco apporta ad una maggior precisazione della figura dell’immigrato, anzi, ne aumenta l’ambiguità e la vaghezza, in quanto accomuna arbitrariamente i cittadini non appartenenti all’Unione Europea, che pure presentano numerose differenze e di vario ordine (ad esempio: economico, sociale, culturale, geografico). 

Nel corso della presente indagine ci si è infine posti il problema di valutare da quali dati si possa derivare una stima “indiretta” dell’entità della popolazione immigrata e della sua condizione nei confronti della popolazione locale. Problema intrinseco alla stessa configurazione degli strumenti di rilevazione delle presenze straniere. I dati provengono principalmente da due fonti che, però, hanno diversi universi di riferimento. Com’è noto, esse sono: a) la rilevazione dei permessi di soggiorno rilasciati dalla Questura, su base provinciale e b) la registrazione anagrafica dei cittadini stranieri residenti in un territorio comunale. 

Per un cittadino straniero, il possesso di un regolare permesso di soggiorno costituisce condizione indispensabile per l’iscrizione nei registri anagrafici di un comune. Tuttavia tale iscrizione, pur rappresentando una sorta di premessa per forme di insediamento meno precarie, non è una scelta obbligata. È estremamente complesso “tenere la contabilità” di permessi di soggiorno che hanno scadenza annuale, anche alla luce del fatto che solo recentemente è stato attivato un sistema di contabilizzazione delle uscite. All’imprecisione dei dati riguardanti il flusso di uscita dalla provincia o dai confini dello Stato si aggiungono gli sfasamenti temporali che intercorrono nei casi di cancellazioni anagrafiche o di cambiamenti di residenza. Anche per questi motivi, entrambe le fonti non danno effettivo riscontro, ad esempio, della mobilità della popolazione straniera all’interno del territorio nazionale. 

Merita un cenno a parte il tema dell’instabilità demografica che, oltre ad intrecciarsi dal punto di vista statistico con la “fisiologica” mobilità riscontrabile anche nel solo ambito della popolazione locale, mostra diverse componenti e si presta ad interpretazioni non univoche. Essa può essere segno di un’immigrazione occasionale, di progetti migratori non stabilizzati ovvero di scarse opportunità di inserimento. Ma nel caso in cui frequenti cambiamenti di residenza all’interno di unità territoriali limitrofe o nell’ambito dello stesso comune siano invece riferibili, ad esempio, alla scarsa disponibilità di alloggi, l’instabilità demografica assume il significato di radicamento in un contesto e testimonia l’intenzione di non dirigersi altrove, nonostante le difficoltà incontrate.

Inutile ricordare, infine, come questi dati non dicano quasi nulla della popolazione abusivamente presente nel territorio comunale e nazionale, come per altro è ovvio che sia. Ci sembra però interessante sottolineare quanto ciò rappresenti un limite secondario della rilevazione statistica. Almeno per quanto concerne le finalità e le aree di interesse della nostra indagine. Nonostante l’enfasi sovente posta sul difficile controllo delle frontiere, sull’immigrazione “irregolare” e sull’effetto di “richiamo” prodotto dai frequenti decreti di regolarizzazione, l’imprecisione non è dovuta al solo fatto che i dati “ufficiali” non danno conto delle presenze illegali. Una quota di immigrazione clandestina è presente in qualsiasi fenomeno migratorio. Stabilirne l’ammontare può essere sicuramente utile ai fini degli interventi di ordine pubblico ma non esaurisce la definizione né del fenomeno immigrazione, né dei rapporti tra cittadini immigrati e società ospite. Dal punto di vista della ricerca TRE-IND, il problema centrale dell’interpretazione dei dati risiede invece nella necessità di fornire elementi di valutazione riguardo alla popolazione regolarmente presente. Intendiamo: le ragioni per le quali essa è più presente in luogo invece che in un altro, le modalità di inserimento nel tessuto sociale ospite, le condizioni agevolanti od ostacolanti che determinano la stabilità e la qualità dell’insediamento. In tal senso, viene chiesto ai dati disponibili di fornire elementi per rispondere al quesito: «Quali tendenze sono in atto nell’immigrazione che interessa un contesto urbano?». Ovvero: una città è ricettiva o espulsiva nei confronti dell’immigrazione? I nuovi insediamenti mostrano o no segni di stabilizzazione e, se sì, attraverso quali modalità? La città subisce il fenomeno da cui è investita, oppure lo controlla e mette in atto meccanismi di selezione che ne regolano l’attecchimento?

I dati sull’immigrazione: 

presenze immigrate ed integrazione 

nelle città prese in esame

Secondo l’ISTAT, al 1 gennaio 1998, i permessi di soggiorno concessi dalla Questura di Torino sono 36.909: numero che, in rapporto alla popolazione della Provincia (composta da circa 2.200.000 abitanti) rappresenta circa lo 1,8 %.

Dalla Documentazione statistica dell’Ufficio Stranieri e Nomadi del Comune di Torino, diffusa via Internet, al 2 marzo 1998, risultano essere residenti nel territorio comunale 26.558 cittadini stranieri, pari al 2,9 % dell’intera popolazione torinese (circa 915.000 persone, al 31 dicembre 1997). 147 le cittadinanze rappresentate in Anagrafe.

Il Secondo Rapporto 1998 sulla presenza di stranieri non comunitari in Torino e Provincia – Progetto “Atlante” riporta il numero di 23.171 “cittadini stranieri extracomunitari” residenti a Torino al 31 dicembre 1997 (13.667 maschi e 9.504 femmine, provenienti da 130 Paesi) pari al 2,5% dell’intera popolazione.

Nella Provincia di Milano l’ISTAT segnala 131.887 permessi di soggiorno concessi al 1 gennaio 1998.

Sul versante dei dati anagrafici, il Settore Servizi Statistici del Comune, al 31 dicembre 1997, registra la presenza di 79.980 cittadini stranieri residenti, pari al 5,96 % dell’intera popolazione milanese (che ammonta a 1.340.451 abitanti). Tra questi, 59.661 provengono dai cosiddetti “Paesi in via di sviluppo” e vengono a rappresentare il 4,45 % dell’intera popolazione residente. L’elenco delle cittadinanze straniere registrate è composto da 151 Stati.

I dati in valore assoluto non dicono molto ma possono tornare utili per cogliere l’andamento del fenomeno negli ultimi anni. Le percentuali di presenze straniere in rapporto alla popolazione locale, pur essendo anch’esse poco indicative, consentono di stabilire un confronto tra le incidenze del fenomeno riscontrabili in ciascuna città.

I) Cittadini stranieri residenti a TORINO, per anno, valori assoluti ed incremento (%) rispetto all’anno precedente (fonte: Città di Torino, Ufficio di Statistica)
al 31 dicembre 1995: 16.137, di cui 6.672 femmine (da 138 Paesi)

al 31 dicembre 1996: 22.065, di cui 9.195 femmine (da 138 Paesi); + 36,74 %

al 31 dicembre 1997: 26.167, di cui 11.083 femmine (da 143 Paesi); + 18,59 %

I) Cittadini stranieri residenti a MILANO, per anno, valori assoluti ed incremento (%) rispetto all’anno precedente (fonte: Settore Servizi Statistici – Comune di Milano)
al 31 dicembre 1995: 64.373 

al 31 dicembre 1996: 68.164, di cui 32.416 femmine; + 5,9 %  

al 31 dicembre 1997: 79.980, di cui 37.507 femmine (da 151 Paesi); +17,33 %

II) Cittadini stranieri residenti nella PROVINCIA di TORINO, in valore assoluto, in rapporto (%) al totale della popolazione residente ed in rapporto (%) al numero di permessi di soggiorno, per anno (fonte: ISTAT)
Anno
Stranieri residenti nella provincia. % sulla

Popolazione residente. % sul totale dei p.d.s.
Permessi di soggiorno

1995
24.346 (10.753 femmine); 1,1 %; 104,36 %
23.328 (10.612 femmine)

1996
32.091 (14.067 femmine); 1,46 %; 90,33 %
35.525 (15.138 femmine)

1997
37.311 (16.510 femmine); 1,7 %; 101,09 % 
36.909

II) Cittadini stranieri residenti nella PROVINCIA di MILANO, in valore assoluto, in rapporto (%) al totale della popolazione residente ed in rapporto (%) al numero di permessi di soggiorno, per anno (fonte: ISTAT)

Anno
Stranieri residenti nella provincia. % sulla

Popolazione residente. %  sul totale dei p.d.s.
Permessi di soggiorno

1995
90.987 (42.830 femmine); 2,4 %; 102,03 %  
89.176 (43.555 femmine)

1996
99.526 (46.713 femmine); 2,7 %; 78,58 % 
126.647 (57.786 femmine)

1997
118.206 (54.774 femmine); 3,1 %; 89,63 %
131.887

II) Cittadini stranieri residenti nella PROVINCIA di ROMA, in valore assoluto, in rapporto (%) al totale della popolazione residente ed in rapporto (%) al numero di permessi di soggiorno, per anno (fonte: ISTAT)

Anno
Stranieri residenti nella provincia. % sulla

Popolazione residente. %  sul totale dei p.d.s.
Permessi di soggiorno

1995
125.959 (63.249 femmine); 3,3 %; 88,21 %
142.780 (73.213 femmine)

1996
155.476 (75.543 femmine); 4,11 %; 84,44 % 
184.112 (90.354 femmine)

1997
161.505 (80.170 femmine); 4,27 %; 86,87 %
185.926

II) Cittadini stranieri residenti nella PROVINCIA di BARI, in valore assoluto, in rapporto (%) al totale della popolazione residente ed in rapporto (%) al numero di permessi di soggiorno, per anno (fonte: ISTAT)

Anno
Stranieri residenti nella provincia. % sulla popolazione residente. %  sul totale dei p.d.s.
Permessi di soggiorno

1995
8.144; 0,5 %; 117,14 %
6.952 (2.984 femmine)

1996
10.447 (4.045 femmine); 0,66 %; 95,04 %
10.992 (3.967 femmine)

1997
11.848 (4.636 femmine); 0,75 %; 114,23 %
10.372

III) Percentuale degli stranieri residenti sul totale della popolazione residente nel TERRITORIO PROVINCIALE (Torino, Milano, Roma, Bari). Anni 1995-1997 

Anno
Torino
Milano
Roma
Bari

1995
1,1 %
2,4  %
3,3 %
0,5 %

1996
1,46 %
2,7 %
4,11 %
0,66 %

1997
1,7 %
3,1 %
4,27 %
0,75 %

(fonte: ISTAT)

La presenza di immigrati residenti a Torino, ovviamente, non è un fatto nuovo né recente: uno sguardo alle rilevazioni degli ultimi anni mostra un andamento crescente nelle iscrizioni anagrafiche. In valore assoluto ed a paragone con gli altri ambienti urbani, l’entità della quota di immigrati che, più o meno stabilmente, si sono insediati nel territorio urbano, risulta tuttavia contenuta in rapporto al totale degli abitanti. Di fatto, non si intravedono fenomeni di “invasione”. La città è stata significativamente interessata dall’immigrazione e, al pari delle altre città, rappresenta ancora una meta dei percorsi migratori in atto, in accordo con le linee di tendenza del fenomeno migratorio a livello nazionale. È più difficile dire quanto essa sia un polo d’attrazione, ovvero: una meta ambita ai fini di una definitiva integrazione.

Diversa configurazione assume la situazione milanese. Milano contende a Roma il “primato” delle presenze straniere (soprattutto per ciò che concerne più strettamente le presenze immigrate). La concentrazione dell’immigrazione nel contesto cittadino è maggiore, pur se, anche qui, si è ben lontani da numeri che lascino temere fenomeni “invasivi”. A Torino si è verificato un significativo incremento delle iscrizioni anagrafiche in seguito al decreto di regolarizzazione del 1995. A Milano il consolidamento della componente più stabile sembra seguire un andamento costante e, a prescindere dallo scarso impatto della regolarizzazione del 1995, è in atto già da tempo, a testimonianza di una maggiore anzianità migratoria.

Dal punto di vista demografico, l’incremento del numero di cittadini immigrati residenti – in valore assoluto ed a paragone con la popolazione locale – non avviene solo in virtù del saldo migratorio ma anche per via di un saldo naturale nettamente positivo. Sia a Torino, sia a Milano, una parte crescente delle nuove iscrizioni anagrafiche è dovuta ai nati da cittadini immigrati. A Milano, ad esempio, sono stati 1.134 i residenti stranieri nati nel 1997: numero che rappresenta circa il 10 % dell’incremento – rispetto all’anno precedente – delle nuove iscrizioni anagrafiche di cittadini immigrati. 

In entrambe le città, inoltre, si assiste ad un calo della componente locale maggioritaria (i cittadini italiani residenti): un calo che a Milano è compensato dalle nuove iscrizioni di cittadini stranieri (grazie alle quali si è avuto, nel biennio 1996/97, un lieve incremento demografico complessivo) e che a Torino, viceversa, esita in un decremento dell’intera popolazione residente. Nelle due città, in accordo col dato nazionale, l’andamento della quota di popolazione immigrata è dunque “in controtendenza” con quello della popolazione di cittadinanza italiana ed appare significativo l’apporto demografico dell’immigrazione. A Torino questo fenomeno è stato ben evidenziato, come può risultare dai dati riportati nell’Allegato 1.

Un altro elemento di interesse è la distribuzione della popolazione immigrata residente tra la città e l’intero territorio provinciale circostante. La tabella che segue, pur se incompleta,  ne fornisce un indice approssimativo.

IV) Percentuale degli stranieri residenti in ciascuna delle quattro città sul totale degli stranieri residenti in ciascuna provincia, per anno (fonte: ISTAT)

Anno
Torino
Milano
Roma
Bari

1995
66,33 %
70,7 %
83,8 %
41,4 %

1996
68,75 %
68,5 %
84,3 %
37,8 %

1997
70,13 %
67,66 %



La percentuale di stranieri residenti a Torino, sul totale degli stranieri residenti in tutta la provincia, si è accresciuta nel corso degli ultimi tre anni. Viceversa, è diminuita a Milano.

La distribuzione delle residenze straniere tra comune capoluogo e resto della provincia presenta comunque un’ampia variabilità che sembra determinata da fattori complessi e non univoci: assetto demografico intrinseco a ciascun territorio (ad esempio: una grande città circondata da numerosi centri minori, come Roma; oppure: un centro urbano attorno al quale gravitano importanti satelliti, come accade nel caso di Bari); disponibilità di alloggi accessibili; possibilità di inserimento lavorativo; carattere di maggiore o minore “espulsività” dell’ambiente urbano (ovvero: maggiore o minore tendenza alla “marginalizzazione” verso aree sub-urbane). Ove possibile, sarebbe sicuramente utile osservare questo fenomeno alla luce della distribuzione nel territorio di tutta la popolazione, provincia per provincia. È un aspetto che ha costituito oggetto di indagine a Torino (se ne riporta un cenno nell’Allegato 1) laddove si è ritenuto di poter individuare una corrispondenza tra la tendenza allo spostamento di una parte della popolazione immigrata dalle zone “centrali” verso i comuni della “cintura” e l’esordio di una fase più matura del processo migratorio, caratterizzata dal passaggio dalla provvisorietà verso forme di insediamento più stabile.

A Torino, molti intervistati hanno asserito che gli immigrati vengono e vengono per restare: sono pochi coloro che tornano ai paesi d’origine. Dopo circa vent’anni dalla comparsa dei primi flussi migratori, la presenza di una comunità immigrata residente formata da più di ventimila persone, di per sé, depone per un insediamento che, superata la prima fase di emergenza, ha già cominciato a configurare la fase del radicamento. Numerosi dati danno testimonianza di questo processo ma, ad un tempo, indicano che la situazione è fluida: accanto a segnali di lenta stabilizzazione permangono i segnali tipici di una presenza che, faticosamente, continua a confrontarsi con le difficoltà proprie dell’immigrazione iniziale e stenta a trovare spazi in cui mettere radici.

Anche a Milano si va manifestando l’aspetto evolutivo dell’immigrazione e da più parti viene posto l’accento sui momenti di passaggio che segnano le tappe dei possibili percorsi verso forme di stabilizzazione. Gli Autori segnalano che molti progetti migratori, almeno inizialmente, prevedono una permanenza non definitiva nel paese d’arrivo ma, di fatto, anche qui, solo pochi immigrati fanno ritorno ai paesi d’origine. La stessa logica dell’emigrazione implica un grado ineludibile di provvisorietà che travalica i progetti individuali. Tuttavia, ampie fasce di popolazione immigrata, pur se attraverso modalità “silenziose” o “invisibili” di insediamento, sono da tempo riuscite a trovare un consolidamento che oggi è apprezzabile con maggiore evidenza in seguito ai richiami familiari effettuati ed alla registrazione delle “nuove” nascite.

I dati anagrafici, nonostante i lori limiti, risultano estremamente utili per fornire indicazioni sull’ampia presenza immigrata che ha raggiunto un primo stadio di inserimento nel tessuto sociale urbano. Ed è sulla base di questi dati che proponiamo una disamina più dettagliata della composizione dell’immigrazione residente a Torino e Milano, nonché delle modificazioni intervenute negli ultimi anni.

Partendo da Torino, la tabella che segue riporta l’elenco delle più numerose comunità nazionali residenti per anno, nel triennio 1995-1997:

V) TORINO

Principali comunità residenti al 31 dicembre 1995
Principali comunità residenti al 

31 dicembre 1996
Principali comunità residenti al 31 dicembre 1997

Marocco
3.964 (895 F.)
Marocco
5.981 (1.310 F.)
Marocco
7.108 (1.719 F.)

Cina 
971 (417 F.)
Perù
1.212 (853 F.)
Perù
1.586 (1.109 F.)

Ex Jugoslavia
807 (389 F.)
Cina 
1.176 (533 F.)
Cina 
1.376 (631 F.)

Filippine
732 (482 F.)
Filippine
1.007 (640 F.)
Romania
1.194 (490 F.)

Somalia
731 (458 F.)
Egitto
855 (186 F.)
Filippine
1.154 (730 F.)

Senegal 
639 (31 F.)
Ex Jugoslavia
811 (382 F.)
Egitto 
962 (226 F.)

Egitto 
585 (157 F.)
Somalia
791 (504 F.)
Nigeria
890 (644 F.)

Tunisia
560 (93 F.)
Romania
709 (319 F.)
Albania
867 (289 F.)

Iran
427 (141 F.)
Senegal
696 (43 F.)
Somalia
841 (541 F.)

Brasile
369 (247 F.)
Tunisia
682 (132 F.)
Jugoslavia
826 (382 F.)

Perù
365 (231 F.)
Albania
585 (200 F.)
Senegal
799 (60 F.)

Albania
322 (102 F.)
Brasile
577 (367 F.)
Tunisia 
769 (164 F.)

Nigeria
203 (148 F.)
Nigeria
500 (374 F.)
Brasile
688 (432 F.)

Romania
186 (131 F.)
Iran
411 (137 F.)
Iran
388 (132 F.)

(fonte: Città di Torino, Ufficio di statistica)

La successiva tabella VI stabilisce un confronto tra i dati raccolti nella tabella precedente ed indica l’incremento percentuale, per anno, di ciascuna comunità nazionale, nonché il relativo incremento percentuale della componente femminile:

VI) TORINO

Cittadinanza
Incremento % 

dal 1996 al 1997
Incremento % popolazione femminile 96/97
Incremento % dal 1995 al 1996
Incremento % popolazione femminile 95/96

Marocco
18,84 %
31,22 %
50,88 % 
46,36 %

Perù
30,85 %
30,01 %
232,05  %  
269,26 %

Cina Popol.
17,00 %
18,38 %
21,11 % 
27,81 %

Romania
68,40 %
53,60 %
281,18 % 
143,51 %

Filippine
14,59 %
14,06 %
37,56 %
32,78 %

Egitto
12,51 %
21,50 %
46,15 %
18,47 %

Nigeria
78,00 %
72,19 %
146,30 %
152,70 %

Albania
48,20 %
44,50 %
81,67 %
96,07 %

Somalia
6,32 %
7,34 %
8,2 %
10,04 %

Jugoslavia
Non paragonabile
Non paragonabile
0,49 %
– 1,8 %

Senegal
14,79 %
39,53 %
8,92 %
38,70 %

Tunisia
12,75 %
24,24 %
21,78 %
41,93 %

Brasile
19,23 %
17,71 %
56,36 %
48,58 %

Iran
– 5,60 %
– 3,65 %
– 3,75 %
– 2,84 %

(fonte: Città di Torino, Ufficio di statistica)

Gli incrementi della componente femminile sono stati messi in evidenza per verificare l’entità dell’effettivo bilanciamento fra maschi e femmine, inteso come indice di stabilizzazione di ciascuna comunità. 

In tema di indici di stabilizzazione, ulteriori dati riguardanti i matrimoni misti e tra cittadini stranieri sono riportati nell’Allegato 2. 

Si diceva che, a Torino, sono sicuramente in atto forme di radicamento dell’immigrazione – per altro ampiamente previste – pur se appaiono invece meno chiare l’entità del processo e le sue modalità di svolgimento. È anche il segno del fatto che – com’è noto – l’immigrazione non si presenta uniforme né omogenea: essa coinvolge gruppi e persone diverse (per anzianità migratoria, ceto, censo, grado di istruzione ed aspirazioni, nonché per assetto sociale del paese di provenienza, oltre che per tratti somatici, nazionalità ed appartenenza culturale) e presenta varie tipologie – non inquadrabili in un modello univoco – per via delle diverse configurazioni che i classici fattori “di attrazione” e “di spinta” assumono di volta in volta.

Guardando la tabella VI, l’incremento del numero di donne marocchine, avvenuto verosimilmente per ricongiungimento familiare, fa ritenere che sia in atto un processo di consolidamento di questa comunità, pur se l’ampia presenza femminile (che ammonta a ben 1719 unità) continua a rappresentare solo il 25 % di un gruppo che resta prevalentemente maschile. Lo stesso si può dire delle altre comunità africane (tunisina, sengalese ed egiziana, pur se in misura minore per quest’ultima) e della comunità cinese. Ne deriva che l’aumento complessivo della componente femminile, benché riscontrabile nell’ambito dell’intera popolazione straniera, non compare in tutte le comunità nazionali e non sembra di per sé indicativo di un maggiore bilanciamento del rapporto tra maschi e femmine, ovvero di una tendenza univoca verso la stabilizzazione. L’andamento totale del rapporto tra presenze maschili e presenze femminili è ancora la risultante ultima del fatto che alcuni flussi migratori sono composti principalmente da donne (in parte coniugate, in parte nubili) così come in altri flussi prevalgono ampiamente i maschi (sia celibi, sia coniugati). Come si diceva, si tratta di flussi diversi per provenienza, modalità di ingresso, caratteristiche dell’inserimento e quant’altro.

La scomposizione della popolazione immigrata residente mostra dunque due aspetti salienti: 1) la consolidata prevalenza della comunità marocchina, 2) la presumibile emergenza di un fenomeno di radicamento da parte della “nuova” comunità peruviana. 

In base alla maggior rilevanza numerica registrata negli ultimi anni, a Torino e nel suo hinterland, anche la comunità rumena richiama l’attenzione degli osservatori. Pur condividendo quest’orientamento, non siamo in grado di esprimere valutazioni su un evento che, dal nostro punto di vista, è recente ed ancora in via di definizione.

In secondo ordine, si riscontra la diminuzione di alcune presenze – ad esempio: cittadini polacchi ed iraniani – e l’incremento di altre, quali: cittadini albanesi e nigeriani. Come sostiene l’Osservatorio del Progetto “Atlante”, queste nuove iscrizioni anagrafiche vanno interpretate tenendo conto del fatto che esse corrispondono verosimilmente ad un fenomeno di “emersione” di immigrati già presenti – in seguito agli effetti del Decreto di regolarizzazione del 1995 – e non solo a nuovi arrivi.

Sul versante delle provenienze e della composizione per gruppi nazionali, è noto come i fenomeni migratori che hanno finora interessato l’Italia siano stati contraddistinti da un grande polimorfismo diacronico e sincronico. Ovviamente, anche la città di Torino presenta questo aspetto, com’è indicato dal fatto che ammontano a più di 140 le nazionalità annoverate nei registri dell’Anagrafe comunale. Tuttavia, come vedremo meglio nel confronto con le altre città prese in esame, la caratteristica saliente dell’immigrazione torinese sembra essere non solo il polimorfismo ma un fenomeno di segno contrario: a Torino ha avuto luogo, almeno finora, una sorta di “selezione” di una comunità nazionale, quella marocchina, che da sola rappresenta più di un quarto dell’intera popolazione straniera residente.

Dal punto di vista della topografia dell’insediamento urbano, in ciascuna delle dieci circoscrizioni che compongono la città si riscontra una più o meno significativa – e più o meno variegata – presenza di cittadini stranieri immigrati. Tuttavia, la popolazione immigrata – di maggiore o minore anzianità migratoria – risiede prevalentemente in alcune zone: il centro storico, l’area limitrofa alla stazione di Porta Nuova e la parte “vecchia” della città, immediatamente a ridosso del centro. Gli studi effettuati sulla distribuzione delle comunità nelle due Circoscrizioni a maggior tasso di residenze straniere (la Prima: Centro – Crocetta; e la Settima: Aurora – Vanchiglia – Madonna del Pilone) mostrano una prevalenza di tutte le comunità africane e della comunità rumena nella Settima Circoscrizione, contro una prevalenza delle altre comunità nazionali nella Prima Circoscrizione. La diversa distribuzione sembra riconducibile, com’è ovvio, a più fattori: affermazioni di catene migratorie, reti informali di accoglienza e di inserimento locale, tipologia delle attività lavorative. Tuttavia, la sovrapposizione della distribuzione delle comunità africane induce a chiedersi quanto sia in atto un processo di “segregazione” o di “auto-segregazione” territoriale. 

È difficile essere concordi con quanti individuano una sufficientemente certa vocazione centrifuga nella popolazione immigrata secondo un modello che prevede: 1) l’arrivo in città ed una prima sistemazione precaria nelle aree di degrado urbano a ridosso del centro e 2) un successivo spostamento verso la periferia e l’area metropolitana, inteso come segno di una maggiore stabilità dell’insediamento. Le rilevazioni anagrafiche effettuate negli ultimi anni indicano che nei 23 comuni appartenenti alla cosiddetta “prima cintura” di Torino, così come nella città, si è verificato un incremento del numero di cittadini stranieri residenti (soprattutto dei cosiddetti “cittadini extracomunitari”). Il significato di questo dato non appare chiaro né univoco: è il segno di un’effettiva mobilità territoriale della popolazione immigrata dal capoluogo verso la provincia, oppure si tratta della registrazione di presenze irregolari precedenti ed “emerse” in seguito al decreto del novembre 1995? Sono diverse le modalità di arrivo che possono orientare alcuni gruppi verso il centro ed altri verso la prima cintura? Dipende da dove si trova più facilmente lavoro, da dove convenga regolarizzarsi e dall’efficienza dei network etnici? Per ora la distribuzione delle comunità nazionali nella città non è sovrapponibile a quella che si riscontra nei comuni della prima cintura. Anche qui la comunità marocchina è la più numerosa ma seguono l’albanese e la rumena, a conferma degli effetti dell’ultima “regolarizzazione”. Per ciò che concerne il ruolo delle reti etniche e delle catene migratorie, va segnalato il fatto che, come hanno confermato anche numerosi intervistati, a partire dagli anni novanta, gruppi di immigrati e profughi provenienti dall’Albania e dalle regioni bosniache furono alloggiati nei Comuni della cintura che si rendevano disponibili ed in alcune caserme dell’esercito situate nella medesima zona e nella limitrofa Val di Susa. Ai tradizionali fattori intrinseci alla complessa logica dell’immigrazione va aggiunto il concorso delle altrettanto complesse dinamiche demografiche in atto in tutta la popolazione, di cui s’è fatto cenno in precedenza.

Nel riassumere alcune considerazioni conclusive su quanto osservato a Torino, è possibile mettere in evidenza i seguenti argomenti. La popolazione immigrata mostra segni di radicamento che tuttavia non sono né chiari, né univoci, anche nel caso delle comunità più numerose, tra le quali spicca quella proveniente dal Marocco. Sin dall’esordio delle migrazioni attuali, la città ha mostrato puntuale sensibilità nei confronti di questo fenomeno ed è stata tra le prime a promuovere e mettere in atto iniziative concrete. Dopo vent’anni, gli indici di stabilizzazione indicano che una quota di immigrati è riuscita a trovare forme di inserimento ed ha dunque superato la prima fase del fenomeno migratorio, quella caratterizzata dalla precarietà e dall’emergenza. Meno chiari sono il grado e le modalità di integrazione nel tessuto sociale in rapporto alla reale ospitalità offerta dalla città. Accanto alle forme di “sedentarizzazione” cui sembrano andare incontro alcune comunità – di maggiore anzianità migratoria oppure emergenti – permangono i segni dell’avvicendamento di flussi che lasciano poco sedimento. Se non una vera e propria “immigrazione di transito”, un’immigrazione marginale e precaria, che stenta a riconoscere nella città un luogo in cui mettere radici.
L’elemento forse più significativo è la prevalenza della comunità marocchina: si tratta di una tra le comunità che hanno giocato il ruolo di “protagoniste” dei fenomeni migratori verso l’Italia ma – come risulterà più evidente dal confronto con alcuni dati riguardanti Milano, Roma e Bari – in nessuna città essa fa registrare una presenza così esclusiva. 

Un elemento di novità è rappresentato dall’emergere della comunità peruviana, che sembra incontrare un terreno favorevole e di cui potrebbe essere interessante seguire l’evoluzione. Assumendo che il mercato del lavoro – nelle sue varie sfaccettature e nella complessità dei suoi aspetti – sia determinante ai fini del grado e della qualità dell’integrazione, in riferimento alla prevalenza dei meccanismi informali di inserimento lavorativo riscontrata a Torino, si può ipotizzare che la comunità peruviana si presenti con tipologie più idonee alle attuali richieste del mercato del lavoro cittadino (affidabilità ed affinità culturale e somatica, intese come caratteristiche indispensabili per la figura del collaboratore domestico).

Venendo ad esaminare con maggior dettaglio la situazione milanese, la tabella che segue riporta l’elenco delle comunità nazionali attualmente più numerose e la variazione percentuale rispetto all’anno precedente. Successivamente si evidenzia quale percentuale dell’incremento di iscrizioni anagrafiche registrata nel 1997 per ciascuna comunità nazionale sia dovuta a “nuovi nati” da cittadini già residenti. Viene infine mostrata l’evoluzione della prevalenza delle varie comunità nazionali nel corso del tempo, in base alle iscrizioni anagrafiche rilevate al 31 dicembre degli anni: 1979; 1985; 1991; 1997.

VII) MILANO (fonte: Settore Servizi Statistici – Comune di Milano)
Principali comunità residenti al 31 dicembre 1997. Valore assoluto e variazione % 96/97
Principali comunità residenti al 

31 dicembre 1996. Valore assoluto

Filippine
10.715 (+ 41,9 %)
Egitto
8.154

Egitto 
9.438 (+ 15,7 %)
Filippine
7.550

Cina popolare
5.037 (+ 30,7 %)
Cina 
3.853

Marocco
4.401 (+ 21,8 %)
Marocco
3.612

Sri-Lanka
3.457 (+29,1 %)
Sri-Lanka
2.676

Perù 
3.425 (+ 86,3 %)
Etiopia
2.377

Etiopia 
2.425 (+ 2 %)
Ex Jugoslavia
2.303

Ex Jugoslavia
2.334 (+ 1,3 %)
Perù
1.838

Brasile
2.347 (+ 12,1 %)
Salvador
1.613

Salvador
1.278 (+ 7,1 %)
Brasile
1.201

Senegal
1.148 (+ 58,7 %)
Tunisia
987

Tunisia
1.082 (+ 9,6 %)
Iran
968

Somalia
947 (+ 4,8 %)
Somalia
903

Iran
942 (– 2,8 %)
Turchia
739

Albania
836 (+ 57,4 %)
Romania
592

Turchia
805 (+ 8 %)
Argentina
541

Romania
734 (+ 23 %)
Albania
531

VIII) MILANO: incremento di alcune comunità residenti dal 1996 al 1997 (1), in valore assoluto e %. Residenti stranieri nati nel 1997, in valore assoluto ed in % di (1)

Comunità nazionali
Incremento 96/97 (1)
Nati nel 1997 (2)
(2) in rapporto % a (1)

Filippine
3.165 (41,9 %)
269
8,5 %

Egitto 
1.284 (15,7 %)
191
14,8 %

Cina popolare
1.184 (30,7 %)
151
12,7 %

Marocco
789 (21,8 %)
60
7,6 %

Sri-Lanka
781 (29,1 %)
85
10,8 %

Perù 
1.587 (86,3 %)
87
5,4 %

Etiopia 
48 (2 %)
13
27,1 %

Brasile
146 (12,1 %)
7
4,7 %

Salvador
115 (7,1 %)
22
19,1 %

Senegal
425 (58,7 %)
3
0,7 %

Tunisia
95 (9,6 %)
19
20 %

Somalia
44 (4,8 %)
5
1,1 %

Albania
305 (57,4 %)
16
5,2 %

Turchia
805 (8 %)
14
1,7 %

Romania
734 (23 %)
9
1,2 %

Mauritius
79 (14,8 %)
12
15,1 %

Ecuador
238 (118 %)
10
4,2 %

IX) MILANO: prime sei comunità nazionali immigrate, per numero di residenti, negli anni 1979, 1985, 1991, 1997. % del totale dei cittadini stranieri residenti

1979
1985
1991
1997

Iran (788) 3,6%
Egitto (2.687) 9,7%
Egitto (5.658) 12%
Filippine (10.715) 13,3%

Egitto (706) 3,3%
Etiopia (1.676) 6%
Filippine (3.051) 6,5%
Egitto (9.438) 11,8 %

Etiopia (567) 2,6%
Iran (1.041) 3,7%
Cina (2.437) 5,2%
Cina (5.037) 6,2%

Jugosl. (471) 2,2%
Jugosl. (835) 3%
Marocco (2.270) 4,8%
Marocco (4.401) 5,5%

Libano (299) 1,3%
Turchia (583) 2,1%
Etiopia (2.143) 4,5%
Sri-Lanka (3.457) 4,3%

Argentina (224) 1%
Cina (531) 1,9%
Jugosl. (1.125) 2,3%
Perù (3.425) 4,2%

Totale residenti stranieri 21.374
Totale residenti stranieri 27.550
Totale residenti stranieri 46.908
Totale residenti 

stranieri 79.980

(fonte: Settore Servizi Statistici – Comune di Milano)

Un primo elemento è il riscontro di una non conformità tra la “graduatoria” delle più numerose comunità immigrate a Milano (stabilita in base alle iscrizioni anagrafiche) ed il quadro generale italiano e regionale. Sul piano nazionale italiano e nell’ambito delle regioni settentrionali, tra gli stranieri residenti prevalgono i cittadini marocchini che, invece, a Milano occupano solo il quarto posto (il terzo nel comprensorio provinciale). Nell’ambiente urbano milanese e nel territorio immediatamente circostante, come in una sorta di enclave, detengono da tempo il “primato” della numerosità le comunità di cittadinanza filippina ed egiziana. Soprattutto quest’ultima, si è imposta come gruppo più numeroso sin dall’inizio degli anni ottanta ed ha mantenuto questa posizione fino al 1996, con un andamento in crescita e con segni di radicamento di cui danno testimonianza sia il progressivo affermarsi delle “seconde generazioni” (in particolare grazie alle nascite) sia l’attuale riscontro di una distribuzione relativamente omogenea della popolazione giovanile nelle fasce d’età. La comunità egiziana residente non solo è rappresentata per il 20 % da soggetti giovani (persone di età compresa tra 0 e 20 anni) ma mostra anche un significativo saldo naturale: quasi il 15 % dell’incremento numerico che essa ha conosciuto tra il 1996 ed 1997 è dovuto a nascite. Inoltre, nell’ambito delle presenze giovanili, prevalgono sì i “nuovi nati” di età compresa tra 0 e 4 anni ma sono ben rappresentati anche i bambini tra 5 e 9 anni, nonché i ragazzi tra i 10 ed i 14 anni. Segno del fatto che questo gruppo, già da tempo, ha cominciato a procreare ed a scegliere di “mantenere” le nuove generazioni nella città ospite. 

Nel 1997 il primato del maggior numero di iscrizioni anagrafiche è passato alla comunità filippina, che si è progressivamente affermata nel corso degli anni novanta. Il decisivo incremento del 42 % rispetto al 1996 è però dovuto solo per il 8,5 % a nascite da cittadini già residenti. Il dato conferma il fatto che si tratta di un insediamento più recente – dal punto di vista dell’assestamento – la cui componente giovanile ammonta al 17 % ed è fortemente sbilanciata verso la fascia 0-4 anni. 

La tabella IX fornisce sommari ragguagli sull’evoluzione dell’immigrazione a Milano mostrando la stratificazione e l’avvicendamento delle principali comunità che sono andate incontro a maggiori forme di radicamento nel corso del tempo. Agli albori degli attuali fenomeni migratori, è presente a Milano – come, del resto, a Roma ed in altri grandi centri urbani – una consistente comunità iraniana che tuttavia non conosce significativi incrementi nel corso dei decenni successivi (né per saldo migratorio, né per saldo naturale) e negli ultimi tempi mostra una flessione, in accordo col dato nazionale ed a conferma dei peculiari fattori di attrazione e di spinta che sembrano associati alla storia migratoria di questo gruppo.

Più consolidato l’insediamento della comunità etiope-eritrea: un’altra presenza “storica” che va annoverata tra le più significative nel corso degli anni ottanta. Nel decennio successivo essa segue un percorso caratterizzato dalla stabilità, a fronte dell’andamento in crescita della comunità egiziana e del progressivo affermarsi delle altre comunità di più recente comparsa nello scenario milanese (cittadini filippini, cinesi, marocchini, cingalesi). Importante sottolineare come i piccoli incrementi che attualmente essa fa registrare siano in parte dovuti alle nascite, a testimonianza di un processo di maggiore “sedentarizzazione” che trova conferma nel riscontro di una distribuzione omogenea della popolazione di questa comunità nelle varie fasce di età.

Un andamento simile degli indici di stabilizzazione si può cogliere nella comunità cinese, attualmente terza in graduatoria per numero di cittadini residenti. Come si diceva, la comunità cinese si è progressivamente espansa nel corso degli anni novanta, insieme alla comunità dei cittadini dello Sri-Lanka e del Marocco. L’incremento del 30 % registrato nel 1997, pur se di entità inferiore a quello della comunità filippina, è dovuto per più del 12 % a nascite. Dato che concorda col riscontro, all’interno di questo gruppo, della più alta componente giovanile (a paragone con l’analoga scomposizione delle altre comunità). Quasi il 30 % dei cittadini cinesi residenti ha meno di 20 anni (con distribuzione omogenea nelle varie fasce d’età), contro il 27 % che si rileva negli egiziani ed il 17 % nei filippini e nei peruviani.

Nel 1997, accanto alle performances delle comunità filippine e cinesi, va ricordato l’incremento del numero di residenti peruviani ed equadoregni, riconducibile sia a fenomeni di “emersione” di cittadini immigrati già presenti nel territorio urbano, sia all’attività dei flussi migratori provenienti dalle regioni andine.

Dal punto di vista della topografia dell’insediamento urbano a Milano, la popolazione immigrata sembra essere “dispersa” all’interno delle 20 zone del decentramento cittadino, in conseguenza dei fattori consueti ed aspecifici quali il tipo di attività lavorativa e la prossimità alloggiativa su piccola scala tra membri della stessa comunità nazionale. La presenza di cittadini immigrati residenti è più numerosa nelle zone centrali e del nord-est ma con indici di concentrazione comunque contenuti e, soprattutto, senza fenomeni di formazione di enclaves etniche. Gli Autori pongono anzi l’accento sulle modalità “invisibili” di inserimento nelle attività lavorative e nel tessuto urbano, che corrispondono ad insediamenti con scarsa visibilità sociale, lontani dalla tipologia dei quartieri, o delle zone, a connotazione etnica. Per contro, come sostengono gli intervistati, hanno maggiore visibilità e riconoscibilità etnica i luoghi di aggregazione abituale: piazze, luoghi di ritrovo, luoghi di culto.

Dopo aver tratteggiato con maggior dettaglio il quadro delle presenze immigrate a Torino e Milano fornito dai dati delle anagrafi cittadine, proponiamo un confronto tra le province alle quali appartengono i quattro ambienti urbani presi in esame, in base alla disponibilità dei dati ISTAT a livello provinciale.

X) Prime cinque comunità nazionali residenti nelle PROVINCE di Torino, Milano, Roma, Bari. Dati assoluti e loro incidenza percentuale sul totale di stranieri residenti. Anni 1995/1997 (fonte: ISTAT)

1995

Torino
Milano
Roma
Bari

Tot. Stranieri 24.346
Tot. Stranieri 90.987
Tot. Stranieri 125.959


Marocco 5.539 – 22,75 %
Egitto 9.463 – 10,4%
Filippine 12.447 – 9,88%


Ex Jug. 1.878 – 7,71%
Filippine 7.533 – 8,27%
Ex Jug. 6.615 – 5,25%


Francia 1.368 – 5,61%
Marocco 6.303 – 6,92%
Egitto 5.623 – 4,46%


Cina 1.153 – 4,73%
Francia 4.343 – 4,77%
Polonia 5.265 – 4,17%


Filippine 848 – 3,48%
Cina 4.107 – 4,51%
Stati Uniti 5.156 – 4,09%


Tot. 10.786
Tot. 31.749
Tot. 35.106


Pari al 44,3 %
Pari al 34,9 %
Pari al 27,9 %


1996

Torino
Milano
Roma
Bari

Tot. Stranieri 32.091
Tot. Stranieri 99.526
Tot. Stranieri 155.476
Tot. Stranieri 10.477

Marocco 8.355 – 26,03%
Egitto 10.667- 10,71%
Filippine 16.859 – 10,84%
Albania 2.973– 28,37%

Perù 1.453 – 4,52%
Filippine 8.971 – 9,01%
Egitto 7.374 – 4,74%
Marocco 1.027 – 9,8%

Francia 1.428 – 4,44%
Marocco 7.380 – 7,41%
Polonia 7.186 – 4,62%
Mauritius 870 – 8,3%

Cina 1.397 – 4,35%
Cina 4.677 – 4,69%
Jug. 6.010 – 3,86%
Tunisia 828 – 7,9%

Albania 1.372 – 4,27%
Francia 4.437 – 4,45%
Stati Uniti 5.015 – 3,22%
Grecia 559 – 5,33%

Totale 14.005
Tot. 36.132
Tot. 42.444
Tot. 6.257

pari al 43,64 %
Pari al 36,30 %
pari al 27,29 %
pari al 59,72 %

1997

Torino
Milano
Roma
Bari

Tot. Stranieri 37.311
Tot. Stranieri 118.206
Tot. Stranieri 161.505
Tot. Stranieri 11.848

Marocco 9.627 – 25,8%
Filippine 12.457 – 10,53%
Filippine 16.639 – 10,3%
Albania 3.688– 31,12%

Perù 1.883 – 5,04%
Egitto 12.442 – 10,52%
Polonia 8.638 – 5,34%
Marocco 1.133– 9,56%

Albania 1.842 – 4,93%
Marocco 9.113 – 7,7%
Egitto 7.049 – 4,36%
Mauritius 976 – 8,23%

Romania 1.813 – 4,85%
Cina 6.197 – 5,24%
Perù 5.927 – 3,66%
Tunisia 883 – 7,45%

Cina 1.640 – 4,39%
Perù 4.992 – 4,22%
Jug. 5.771 – 3,57%
Grecia 546 – 4,6%

Totale 16.805
Tot. 45.201
Tot. 44.024
Tot. 7.226

Pari al 45,04 %
Pari al 38,23 %
Pari al 27,25 %
pari al 60,98 %

Considerando l’incidenza percentuale delle singole comunità nazionali sull’intera comunità straniera, Roma sembra la città più “bilanciata”, in cui “trova spazio” e conosce espansione un maggior numero di comunità nazionali. Nonostante il salto numerico tra la comunità in assoluto più numerosa e le successive in “graduatoria”, le prime cinque comunità per numero di cittadini residenti non rappresentano che meno del 30% dell’intera quota di stranieri presenti. È anche la città che accoglie il maggior numero di stranieri residenti in rapporto all’intera popolazione straniera residente nell’intero comprensorio provinciale (pur se il dato indicato nella tabella IV è incompleto per ciò che concerne il 1997).

Simile la situazione di Milano, in cui due comunità, provenienti da diversi continenti, si contendono il “primato” della numerosità, seguite con poco scarto dalle successive.

Bari mostra il più basso indice di concentrazione rispetto al comprensorio provinciale di cui è capoluogo (tabella IV) anche per via del particolare assetto demografico del territorio (come già accennato, gravitano attorno alla città popolosi satelliti quali: Altamura, Andria, Barletta, Corato, Modugno, Molfetta, Trani). Territorio nel quale si registra una altrettanto bassa presenza di cittadini stranieri residenti, in valore assoluto ed in percentuale dell’intera popolazione. L’immigrazione sembra qui configurarsi come “immigrazione di passaggio”, mentre l’esigua quota di cittadini stranieri residenti proviene per lo più dai paesi “di confine”: la sola comunità nazionale albanese ne rappresenta ben il 30 %.

Per via della fortissima prevalenza della comunità marocchina, Torino potrebbe invece venire a rappresentare un esempio di contesto urbano in cui si è verificato un fenomeno di “sedentarizzazione” selettiva, che interessa una sola cittadinanza e che non si riscontra altrove. La situazione torinese rappresenta un’anomalia nel quadro italiano per l’eccezionale prevalenza di una sola comunità sulle altre presenti. È quanto suggerisce l’esistenza di un fenomeno di “selezione” nei confronti di questa comunità determinato dalle caratteristiche del contesto cittadino, oppure di un fenomeno di “autoselezione” da parte della comunità stessa, prodotto da sue specifiche caratteristiche. C’è da chiedersi quanto si possa invocare l’esistenza, nel contesto cittadino, di fattori selettivi per la comunità marocchina ed espulsivi per altre comunità, oppure quanto si possa invece ipotizzare che solo la comunità marocchina sia riuscita ad “adattarsi” a Torino, mentre le altre comunità abbiano preferito, nel corso del tempo, dirigersi altrove. Dal punto di vista del grado e delle modalità di integrazione, il fatto che la comunità marocchina si trovi in una condizione di vicinanza geografica al paese d’origine e di lontananza culturale dalla società ospite potrebbe favorire fenomeni di incapsulamento con possibili rischi di marginalizzazione o di tensione sociale. Sono già in atto forme di segregazione od auto-segregazione territoriale? Infine, ci si chiede se nel consolidarsi della comunità marocchina possano rinvenirsi cause delle reazioni di intolleranza da parte della popolazione locale, visto che tradizionalmente, almeno in ambito sociologico, la presenza di una comunità numerosa e ben riconoscibile è ritenuta essere fonte di tensioni.

I dati ISTAT consentono di stabilire un ulteriore confronto tra le quattro province, evidenziando l’andamento di alcuni indici di stabilizzazione:

XI) Acquisizioni di cittadinanza, nati da genitori stranieri, minori residenti, per PROVINCIA, negli anni 1996 – 1997 (dati assoluti ed incidenza percentuale sul totale di stranieri residenti; variazione percentuale 96/97)

Torino

Anno
Residenti
Acq. Cittadinanze
Nati da stranieri
Minori

1996
32.091
399 (244 f.) – 1,24 %
481 (239 f.) – 1,49 %
4.690 (2.243 f.) – 14,61 %

1997
37.311
478 (299 f.) – 1,28 %
621 (290 f.) – 1,66 %
5.444 (2.635 f.) – 14,59 %

96/97
+ 16,26 %
+ 19,79 %
+ 29,10 %
+ 16,07 %

Milano

Anno
Residenti
Acq. Cittadinanze
Nati da stranieri
Minori

1996
99.526
687 (410 f.) – 0,69 %
1.179 (558 f.) – 1,18 %
14.759 (7.050 f.) – 14,82 %

1997
118.206
845 (509 f.) – 0,71 %
1.580 (769 f.) – 1,33 %
17.780 (8.489 f.) – 15,04 %

96/97
+ 18,76 %
+ 22,99 %
+ 34,01 %
+ 20,46 %

Roma

Anno
Residenti
Acq. Cittadinanze
Nati da stranieri
Minori

1996
155.476
920 (528 f.) – 0,59 %
1.339 (641 f.) – 0,86 %
17.441 (8.395 f.) – 11,21 %

1997
161.505
2.437 (1.249 f.) – 1,50 %
1.584 (758 f.) – 0,98 %
19.259 (9.223 f.) – 11,92 %

96/97
+ 3,87 %
+ 164,89 %
+ 18,29 %
+ 10,42 %

Bari

Anno
Residenti
Acq. Cittadinanze
Nati da stranieri
Minori

1996
10.447
165 (86 f.) – 1,57 %
135 (58 f.) – 1,29 %
1.342 (645 f.) – 12,84 %

1997
11.848
148 (88 f.) – 1,24 %
134 (769 f.) – 1,13 %
1.676 (813 f.) – 14,14 %

96/97
+ 13,41 %
– 10,31  %
– 0,75 %
+ 24,88 %

Nel biennio al quale si riferiscono i dati, è Milano la provincia che mostra il maggiore incremento dei residenti stranieri, dei nati da cittadini stranieri e della quota di minori presenti.

I minori e la scuola

La presenza di minori stranieri nella scuola segue un andamento decrescente, lungo un percorso scolastico che inizia dalla scuola elementare e termina con le scuole di più alto grado e con gli studi universitari. L’andamento decrescente è funzione della selezione tra un ordine di studi ed il successivo e, soprattutto, della non omogenea distribuzione delle presenze immigrate in tutte le fasce d’età. Il fenomeno migratorio, da questo punto di vista, è ancora “recente”. Per quest’ultimo motivo, attualmente e nonostante il crescente inserimento scolastico nella scuola dell’obbligo, appare ancora bassa la presenza di minori immigrati nella scuola secondaria. Il dato è più evidente sul piano nazionale complessivo ma si presenta non omologo nei contesti in cui l’evoluzione del fenomeno migratorio ha dato luogo ad effettive forme di stabilizzazione e consolidamento.

Un altro elemento di riflessione è rappresentato dal fatto che molti adolescenti (ivi compresi i minori in possesso del permesso di soggiorno “per motivi di giustizia”) vengono avviati, in via preferenziale e con incentivi concreti, verso corsi di formazione, pubblici e privati, finalizzati ad un inserimento lavorativo, più o meno immediato. Ne danno testimonianza le numerose iniziative promosse ed effettuate in tal senso a Torino ed a Milano, di cui s’è già fatta menzione.

In città come Roma, Torino e forse più di altre Milano, i fenomeni di radicamento che si estrinsecano nella maggiore consistenza della popolazione giovanile in età scolare, la presenza di minori immigrati di prima e seconda generazione nelle scuole di ogni ordine e grado comincia a diventare significativa e rappresenta un oggetto di particolare attenzione.

Soprattutto in questi ambienti urbani, l’andamento della distribuzione dei minori immigrati nella scuola secondaria potrebbe costituire argomento di grande interesse negli anni a venire, non solo in conseguenza della maggiore “anzianità” del fenomeno migratorio di cui si parlava, ma anche alla luce degli intenti espressi dall’articolo 36 della Legge 40 recentemente promulgata. Tramite la comparazione con la popolazione autoctona, il percorso scolastico dei minori immigrati potrà sicuramente costituire un indicatore del tipo e del grado di inserimento sociale nelle città e consentirà di evidenziare l’emergenza di eventuali forme di discriminazione indiretta o di razzismo istituzionale in ambito scolastico e formativo.

Immigrazione e lavoro

I testimoni privilegiati torinesi affermano che il problema dell’immigrazione è l’alloggio e non già il lavoro: a Torino il lavoro “si trova”. Similmente, gli autori milanesi pongono l’accento sull’inserimento dei cittadini immigrati nell’economia informale e sul ruolo delle reti etniche. 

Le rilevazioni dell’INPS, risalenti al 31 dicembre 1995, consentono di stabilire una graduatoria tra le province, per numero di “lavoratori extracomunitari” occupati nel settore dell’industria e dei servizi. I dati si riferiscono al 1991 ed al 1995:

province
1991
province
1995
Var. % 91/95

Milano
10.132 (12,7%)
Milano
11.197 (10 %)
10,5 %

Brescia
4.749 (6 %)
Vicenza
7.767 (6,9 %)
81 %

Vicenza
4.292 (5,4 %)
Brescia
7.186 (6,4 %)
51,3 %

Roma
4.236 (5,3 %)
Roma
5.010 (4,5 %)
18,3 %

Bologna
4.067 (5,1 %)
Bologna
4.795 (4,3 %)
17,9 %

Bergamo
3.616 (4,5 %)
Modena
4.568 (4,1 %)
28,6 %

Modena
3.553 (4,5 %)
Treviso
4.526 (4 %)
92,5 %

Torino
3.221 (4 %)
Bergamo
4.307 (3,8 %)
19,1 %

Como
2.723 (3,4 %)
Torino
3.574 (3,2 %)
11 %

Verona
2.361 (3 %)
Verona
3.496 (3,1 %)
48,1 %

Treviso
2.351 (3 %)
Bolzano
3.243 (2,9 %)
139,5 %

Reggio Emilia
2.283 (2,9 %)
Como
3.200 (2,8 %)
17,5 %

Parma
1.884 (2,4 %)
Reggio Emilia
3.109 (2,8 %)
36,2 %

Firenze
1.801 (2,3 %)
Firenze
2.989 (2,7 %)
66 %

Varese
1.726 (2,2 %)
Trento
2.628 (2,3 %)
90 %

Altre province
26.589 (33,4 %)
Altre province
40.709 (36,2 %)
53,1 %

Italia
79. 584 (100 %)
Italia
112.304 (100 %)
41,1 %

(fonte: ISTAT)
Nel 1995 Torino vi compare al nono posto (era ottava nel 1991) ed è superata da province di gran lunga meno popolose. Soprattutto a Torino ed a Milano, a fronte di altre province, l’incremento occupazionale nei settori in esame è cresciuto in maniera molto più contenuta che altrove.

I dati disponibili non sono aggiornati e non danno ragione del più recente miglioramento della situazione economica italiana in termini di incrementi occupazionali dei cittadini immigrati, i quali sono adattabili e flessibili nei confronti delle occupazioni poco qualificate e temporanee che vengono offerte dai segmenti inferiori del mercato del lavoro. Tuttavia questi dati possono essere indicativi della “crisi” delle tradizionali vie di inserimento lavorativo e dei cambiamenti intervenuti, nel corso del tempo, nei modelli di sviluppo e nell’assetto socio-economico delle città. Essi confermano il fatto che le aree metropolitane (come Roma e Milano) non sono il luogo privilegiato per l’inserimento occupazionale dei cittadini immigrati nel sistema delle imprese. E ciò nonostante il fatto che in molti casi – emblematico quello di Torino – siano stati effettuati numerosi interventi di inserimento nel settore industriale. Le grandi città sembrano piuttosto avanzare una domanda di personale scarsamente qualificato per il cosiddetto “basso terziario” (ad esempio: pubblici esercizi e lavoro domestico).

Per ciò che concerne specificamente Torino, si rileva inoltre un significativo carattere stagionale dell’occupazione dei lavoratori immigrati, in particolar modo nel settore dell’edilizia, che assorbe, in questa città, circa un quinto dei “cittadini stranieri extracomunitari” iscritti all’INPS. 

Inoltre, nell’ambito degli avviamenti al lavoro, la qualifica ampiamente prevalente è “operaio generico”, fatto che può essere indicativo delle difficoltà di realizzare piani di riqualificazione professionale.

Dunque il lavoro c’è ma una parte considerevole dell’occupazione che le città offrono, nonostante l’impegno mostrato sul versante dell’avviamento e della formazione professionale, sembra avere due caratteristiche: la precarietà e la prevalenza delle modalità informali di inserimento. Gli osservatori torinesi, ad esempio, sottolineano come significativo il fatto che il numero di “cittadini stranieri extracomunitari” iscritti all’Ufficio di collocamento (in qualità di disoccupati, inoccupati oppure occupati in occupazioni precarie) risulta basso rispetto all’entità della popolazione immigrata effettivamente presente. 

A Milano è stata da più parti messa in rilievo l’opportunità di promuovere “istituzioni facilitatrici” che si pongano come valide alternative alle reti assistenziali del volontariato ed al meccanismo dell’assunzione basato sulla logica dei network etnici. È quanto ci offre la possibilità di richiamare l’attenzione sulle vie informali di inserimento, segnalando quanto esse contribuiscano a determinare i noti fenomeni di lottizzazione delle qualifiche e delle occupazioni da parte di singole comunità o gruppi etnici, risolvendosi, in ultima analisi: 1) in strumento di selezione e discriminazione, sia da parte della città, sia all’interno delle stesse comunità immigrate (enclaves etniche); 2) in meccanismo di “segregazione occupazionale” che contribuisce al rinforzo od alla nuova costruzione di stereotipi e pregiudizi (la figura del “domestico/filippino” ne costituisce un paradigma).

Merita un cenno a parte il settore del lavoro domestico che, da solo, assorbe una quota forse maggioritaria dei lavori stranieri nell’intero territorio nazionale, almeno a quanto risulta dall’ultimo rapporto ISTAT disponibile, che tuttavia riporta i dati del 1993. In questo tipo di occupazione, che ha un peso significativo in particolar modo negli ambienti urbani, si rendono inoltre evidenti – oltre al peso dei meccanismi informali di assunzione ed al ruolo delle catene migratorie e dei network etnici che sottendo all’inserimento lavorativo – le “sensibilità locali” dei datori di lavoro alle caratteristiche del personale che orientano le “preferenze” nei confronti dei gruppi etnici. A questo proposito, si legge nel già citato Rapporto ISTAT (La presenza straniera in Italia negli anni ’90, Roma 1998, pag. 80): «Sembra infatti evidente (prosp. 5.5 [riportato alla fine della citazione]) che la domanda di collaboratori familiari si concentri in particolare nelle aree metropolitane dove, peraltro, essa sembra indirizzarsi sempre più a favore di lavoratori stranieri: emblematico il caso di Roma, dove la metà dei lavoratori domestici non è italiana. Esistono comunque rilevanti eccezioni, come Torino e ancora di più Cagliari, probabilmente legate alle particolari condizioni del mercato del lavoro locale, dove gli stranieri fanno più fatica ad inserirsi in questo settore di attività».

Province
Lavoratori domestici, in

valore assoluto (1) e % (2)
Di cui stranieri, in valore

assoluto (3) e % (4)
Rapporto (3)/(1)

Roma
35.158 – 14,5 %
17.565 – 29,8 %
50

Milano
20.291 – 8,3 %
9.062 – 15,4 %
44,7

Torino
13.088 – 5,4%
1.513 – 2,6 %
11,6

Napoli
10.565 – 4,3 %
3.031 – 5,1 %
28,7

Palermo
8.520 – 3,5 %
4.000 – 6,9 %
46,9

Firenze
8.099 – 3,3 %
2.653 – 4,5 %
32,8

Cagliari
6.688 – 2,7 %
117 – 0,2 %
1,7

Bologna
4.871 – 2 %
1.474 – 2,5 %
30,3

Bari
4.196 – 1,7 %
763 – 1,3 %
18,2

Genova
3.921 – 1,6 %
998 – 1,7 %
25,5

Altre province
127.851 – 52,6 %
17.770 – 30,1 %
13,9

Italia
243.248 – 100 %
58.946 – 100 %
24,2

Anche in questo caso i dati non sono recenti e si riferiscono al 1993, prima dell’emersione della comunità peruviana (a forte componente femminile ed ampiamente occupata in questo settore) verificatasi negli ultimi anni a Torino e prima della forte espansione della comunità filippina a Milano. È tuttavia interessante notare che, soprattutto a Torino, la presenza peruviana sia emersa repentinamente in seguito alle opportunità offerte dal Decreto di regolarizzazione del 1995: evento che allude ad un insediamento verificatosi precedentemente e consolidatosi lentamente, come confermato da molti intervistati, in rapporto al favore incontrato presso la popolazione locale.

Allegato 1

Immigrazione ed emigrazione a Torino: andamento demografico.

La disamina della letteratura mostra come gli Autori siano concordi sul fatto che l’incidenza dell’immigrazione a Torino vada inserita nel più ampio quadro del movimento demografico che si registra nella città, nella provincia e nella regione. 

È noto che il Piemonte è una delle regioni italiane a minore crescita demografica. Tra le province piemontesi, quella di Torino sta attualmente registrando il più basso decremento naturale ed un saldo migratorio solo lievemente negativo. È dunque in atto un rallentamento del declino demografico che ha invece caratterizzato gli ultimi due decenni: la città continua a perdere abitanti per via del saldo negativo tra nati e morti (saldo naturale) e del contemporaneo saldo negativo tra iscrizioni e cancellazioni dall’anagrafe (saldo migratorio), tuttavia tale diminuzione è contenuta dal fatto che, in seguito al fenomeno dell’immigrazione dall’estero (nuove iscrizioni anagrafiche di cittadini stranieri), il saldo migratorio risulta meno negativo che in passato.

La tabella che segue dà un’idea dell’incidenza dell’immigrazione sull’andamento demografico complessivo della città. Essa raccoglie, per anno, il numero di persone immigrate a Torino nel ventennio 1978-1997 ovvero: il numero, per anno, di nuove iscrizioni anagrafiche di cittadini, italiani o stranieri, intesi come “immigrati” in quanto provenienti da altre unità amministrative, italiane o straniere:

Anno
Totale immigrati
Immigrati dall’estero - %
Anno
Totale immigrati
Immigrati dall’estero

1978
25.860
1.878 – 7,26%
1988
18.826
1.962 – 10,42%

1979
24.847
1.690 – 6,80%
1989
17.933
1.739 – 9,66%

1980
23.279
1.720 – 7,39%
1990
20.730
5.349 – 25,80%

1981
21.377
1.789 – 8,37%
1991
17.084
2.948 – 17,26%

1982
21.202
1.618 – 7,63%
1992
15.836
1.580 – 9,98%

1983
20.672
1.291 – 6,25%
1993
18.984
1.762 – 9,30%

1984
20.120
1.214 – 6,03%
1994
18.208
2.281 – 12,53%

1985
20.408
1.339 – 6,56%
1995
17.534
1.734 – 9,89%

1986
19.237
1.280 – 6,65%
1996
23.621
6.552 – 27,74%

1987
21.233
2.952 – 13,90%
1997
20.876
4.545 – 21,77%

(fonte: Città di Torino, Ufficio di Statistica)

Un’interessante elaborazione dell’IRES analizza il movimento demografico registrato nel 1997 a Torino, nell’area metropolitana e nel resto della provincia:


Incremento 

naturale
Incremento migratorio
Incremento totale

Torino città
- 2,9
- 2,1
- 5,1

Comuni 1° cintura
1,4
0,5
1,9

Comuni 2° cintura
0,4
2,5
2,9

Tot. area metropolitana
- 1,1
- 0,6
- 1,7

Resto provincia
- 4,0
4,7
0,6

Totale provincia
- 1,8
0,6
- 1,2

Il saldo migratorio positivo nei comuni della seconda cintura e nel resto della provincia, per ciò che riguarda l’immigrazione straniera, sembra contrastare con l’aumento percentuale di stranieri residenti in città in rapporto al totale degli stranieri residenti in tutto il territorio provinciale (tabella IV del testo).

Allegato 2

Nuclei familiari composti da cittadini stranieri residenti a Torino, anni 1995 – 1997

(fonte: Città di Torino, Ufficio di statistica)
Anno
Single stranieri* - % su totale stranieri residenti
Famiglie straniere** - 

% su totale nuclei non single
Famiglie miste
Totale nuclei familiari non single
Stranieri

Residenti 

1995
6.505 – 40,31 %
2.331 – 46,92 %
2.061
4.392
16.137

1996
9.024 – 40,89 %
3.293 – 56,85 %
2.499
5.792
22.065

1997
10.485 – 40,06 %
4.076 – 60,60 %
2.650
6.726
26167

* nuclei composti da una sola persona; ** nuclei interamente formati da cittadini stranieri 

Ricongiungimenti familiari nella provincia di Torino, anni 1995 – 1997

(fonte: Questura di Torino)
Anno
Ricongiungimenti
Rigetti
Rinunce

1995
442
8
10

1996
448
6
15

1997
1.032
18
50

L’aumento del numero di nuclei familiari composti interamente da cittadini stranieri è concorde con l’incremento della popolazione straniera residente (per saldo naturale e saldo migratorio) e sembra riflettere l’onda lunga dei ricongiungimenti familiari effettuati. Tuttavia, il numero dei nuclei familiari stranieri composti da una sola persona varia di poco in rapporto all’aumento generale del numero di residenti stranieri e resta attestato, nel corso dei tre anni, intorno al 40 % del totale.

Analisi dei matrimoni secondo la cittadinanza degli sposi a Torino, anni 1995 – 1997

(fonte: Città di Torino, Ufficio di Statistica)


1995
1996
1997

Totale matrimoni con rito civile
1.260
1.237
1.307

Coniugi entrambi italiani
992
998
1.030

Cittadino italiano – coniuge straniera
144
134
161

Cittadina italiana – coniuge straniero
100
58
55

Coniugi entrambi stranieri
24
47
61

Totale matrimoni con rito religioso
2.873
2.750
2.560

Coniugi entrambi italiani
2.831
2.710
2.514

Cittadino italiano – coniuge straniera
23
20
22

Cittadina italiana – coniuge straniero
15
13
19

Coniugi entrambi stranieri
4
7
5

Totale matrimoni celebrati
4.133
3.987
3.867

Totale matr. tra italiani; % su tot.
3.823 – 92,49 %
3.708 – 93 %
3.544 – 91,64 %

Tot. Italiano – Straniera; % su tot.
167 – 4,04%
154 – 3,86 %
183 – 4,73 %

Tot. Italiana – Straniero; % su tot.
115 – 2,78%
71 – 1,78 %
74 – 1,91 %

Tot. tra stranieri; % su tot.
28 – 0,67%
54 – 1,35 %
66 –.1,70 %  

Cittadino italiano – coniuge straniera


1995
1996
1997
Totale

C. italiano – C. brasiliana
22
22
14
58

C. italiano – C. rumena
15
10
19
44

C. italiano – C. URSS
11
12
11
34

C. italiano – C. peruviana 
10
9
11
30

C. italiano – C. polacca
9
8
12
29

C. italiano – C. nigeriana
6
9
8
23

C. italiano – C. albanese
1
2
19
22

Cittadina italiana – coniuge straniero


1995
1996
1997
Totale

C. italiana – C. marocchino
40
18
16
74

C. italiana – C. rumeno 
5
2
5
12

C. italiana – C. iraniano 
6
2
3
11

C. italiana – C. tunisino
6
5
-
11

C. italiana – C. egiziano 
4
3
3
10

C. italiana – C. brasiliano
6
-
2
8

C. italiana – C. senegalese 
5
-
2
7

Coniugi entrambi stranieri


1995
1996
1997
Totale

C. peruviano – C. peruviana
6
10
8
24

C. cinese – C. cinese 
2
9
10
21

C. filippino – C. filippina 
2
3
9
14

C. ivoriano – C. ivoriana
-
4
9
13

C. rumeno – C. rumena
1
4
6
11

C. brasiliano – C. brasiliana
3
5
1
9

C’è sicuramente anche un aumento dei nuclei familiari che si sono formati in seguito a nuove unioni verificatesi a Torino e non solo per ricongiungimento familiare. È interessante notare l’andamento crescente dell’endogamia, oltre che nelle comunità asiatiche, nella comunità peruviana ed in quella ivoriana.

L’interpretazione dei dati sui matrimoni non è però univoca in quanto può mettere in luce aspetti contrastanti. Per comunità provenienti da paesi molto lontani dall’Italia o difficilmente raggiungibili, il matrimonio a Torino può rappresentare una scelta obbligata, oltre che un segno di radicamento, soprattutto laddove una lontananza geografica si associ ad una vicinanza religiosa e culturale. Il matrimonio in Italia tra cittadini marocchini sembra essere invece un evento del tutto episodico, nonostante si tratti della comunità di gran lunga più numerosa, di più antico insediamento e con un significativo indice di natalità. Si tratta dunque di soli gruppi familiari ricomposti per ricongiungimento? Forse queste persone sono maggiormente indotte a contrarre matrimonio nel paese d’origine per via dell’associazione tra vicinanza geografica del paese d’emigrazione e distanza religiosa e culturale dal paese d’arrivo. Associazione che può favorire il  mantenimento del contatto con le “origini” e dell’identità “etnica” ma può anche agire da fattore predisponente alla costituzione di una “comunità incapsulata”. 
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